Io personalmente di episodi che ho vissuto, sulla mia pelle,
in questo momento non mi vengono in mente perché se

ho fatto delle cose sia giuste che sbagliate, 

l’importante era che ero felice (anche se so di

aver ricevuto alcuni insegnamenti).

Però mi viene in mente un fatto che non ho vissuto

io, ma una mia amica.

Praticamente è successo che Sandra (nome inventato

da dare a questa amica) dopo la scuola

veniva a prendermi, e noi, andavamo alla Migro

a comprare degli alimenti per far merenda.

Ma Sandra al posto di comprare (pagare) le 

cose, le rubava, ed io le dicevo sempre:

“Non [rubare] rubarle, se non hai i soldi te le pago io,

prima o poi ti scopriranno.”

Ma lei era testarda, continuava a rubare (siccome

l’allarme non suonava mai) per lei ormai era

diventato un vizio.

Un giorno mentre ero a casa a studiare, sentii il

mio cellulare squillare, lasciai i miei libri e 

risposi:

“Ciao, come stai?” Era Sandra.

“Ehi, bene tu?”

“Eh, così così…”

“Come mai?”

“Eh ma mi hanno gamata (beccata)”

“A fare?”

“A rubare alla Manor”

“No aspetta spiega meglio…”

“Ero alla pausa pranzo e allora sono andata alla

Manor…ed ho rubato una matita (per gli occhi) e 

altri trucchi, mentre uscivo all’entrata principale

due scurita {securini}, mi hanno detto di salire con loro

e praticamente mi hanno visto {mi hanno portato in un posto, [ho] mi hanno 

chiesto i miei dati} e hanno chiamato

i miei genitori e ora devo pagare.

Cavolo avevi ragione”-

“Quante volte [te l’ho] ti ho detto di non farlo?

[Ora ecco] Ecco ora hai ricevuto il tuo insegnamento.”
